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a Gran Bretagna
sperimenta oggi un
nuovo tentativo di
inserire
nell’ordinamento

giuridico forme di suicidio
assistito col voto della Camera
dei Comuni sulla proposta di
legge del deputato laburista
Marris. È dunque assai
significativo che in questo
stesso periodo i medici inglesi si
interroghino su quanto
accaduto negli ultimi anni nel
territorio del fine vita. Stiamo
parlando del «Liverpool Care
Pathway» (Lcp), protocollo per
garantire in ospedale ai malati
terminali di cancro gli stessi
trattamenti assicurati dagli
hospice.
Presentato come un servizio
all’avanguardia, il protocollo è
stato abolito dallo stesso
sistema sanitario inglese dopo
che una commissione di
inchiesta governativa –
insediata a seguito di casi
allarmanti portati alla ribalta
dai media – ne aveva accertato
il fallimento. La commissione,
guidata dalla baronessa
Neuberger, ha concluso i suoi
lavori due anni fa con un report
da cui è emerso un desolante
panorama di abusi e pratiche
improprie, tanto che Norman
Lamb, ministro della Salute,
parlò di «disgrazia nazionale».
Molti i malati inseriti nel
programma Lcp a loro insaputa,
ai quali erano state sospese sia
le cure che l’alimentazione e
l’idratazione assistite, e spesso
somministrati pesanti sedativi
che ne spegnavano ogni segno
di vitalità. Il tutto senza il loro
consenso oppure omettendo di
avvertire i familiari, alcuni dei
quali hanno visto i propri cari
morire succhiando
affannosamente spugne
inzuppate d’acqua, unico modo
per dissetarsi dopo la
sospensione dei nutrimenti:
tanto che la commissione si è
sentita in dovere di scrivere che
«negare da bere a un paziente
assetato è doloroso e inumano». 
Nonostante i lodevoli obiettivi,
l’Lcp si è rivelato uno
strumento fragile, in troppi casi
l’alibi per l’abbandono dei
malati, con il governo invitato a
sostituirlo con nuove linee
guida. L’incarico è stato affidato
al Nice – National Institute for
Health and Care Excellence –
che ha reso noto alcune
settimana fa un testo
provvisorio. Subito c’è chi ha
autorevolmente denunciato che
le nuove regole sarebbero
addirittura peggiori delle
precedenti, accusando il Nice di
aver fatto un «disastro di
disinformazione, distorsione e
ambiguità». Il dibattito sul fine
vita, insomma, si è di nuovo
acceso. E il voto dei deputati
non può che riaprire la ferita.
Se il comune obiettivo è che i

morenti possano avvicinarsi
alla fine ricevendo i trattamenti
più adeguati alle loro
condizioni, nel rispetto delle
scelte personali, la tragica
attuazione dell’Lcp ha mostrato
quanto il criterio
dell’autodeterminazione, specie
nelle scelte di fine vita, scivoli
facilmente nel suo opposto: in
nome della scelta del paziente
troppo spesso si è finito per
ignorare proprio le sue volontà.
In questo senso l’Lcp non è un
caso unico: in Belgio sono
recentemente aumentate le
segnalazioni di eutanasia
effettuata senza il consenso
esplicito del paziente, un
fenomeno ormai pari all’1,7%
dei casi, secondo il Journal of
Medical Ethics.
Un paradosso? No, piuttosto la
conseguenza del diffondersi di
una mentalità – diciamolo
chiaramente – eutanasica, che
prende piede anche fra i medici,
basata su un’idea esasperata di
autodeterminazione, secondo
la quale in certe condizioni –
soprattutto la non autonomia
del malato – la vita ha meno
valore e non vale più la pena di
essere vissuta,
indipendentemente dal fatto
che si sia o meno in prossimità
della morte (i costi sempre
meno sostenibili da sistemi
sanitari costruiti quando
l’economia era fiorente fanno il
resto). La finalità della
professione medica si sta
trasformando: non sempre
curare e salvare la vita è il bene
del paziente, a volte sembra
meglio farla finita, specie se è il
malato a chiederlo. C’è una
linea sottile che separa il rifiuto
del cosiddetto accanimento
terapeutico e delle cure –
legittimi – e l’idea che è un
diritto morire quando lo si
decide.
È quindi sempre più possibile
che un medico si trovi di fronte
alla richiesta eutanasica da
parte di malati non gravi:
aumentano infatti i Paesi che
riconoscono il "diritto a
morire", o la vincolatività dei
«do not resuscitate order», le
dichiarazioni nelle quali si
chiede di non essere rianimati
in alcune circostanze, quando
invece sarebbe compito del
medico farlo. Cambia di
conseguenza l’atteggiamento
dei professionisti: oltre che
curare, il loro compito può
essere anche quello di dare la
morte, direttamente o
indirettamente, sottraendo
trattamenti salvavita o
comunque di sostegno. Sono gli
stessi medici a pensare a questi
percorsi come un’alternativa
legittima nell’ambito della
propria professione, a partire da
quei Paesi dove sono consentiti
l’eutanasia e percorsi di fine vita
che lasciano ampi margini di
ambiguità. È dunque la natura
della professione medica a
subire una mutazione
sostanziale, e ciò accade
sull’onda della rivoluzione
antropologica in atto.
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L’ETÀ DELLE PERSONE
LASCIA DI STUCCO
Caro direttore,
mi capitano cose curiose, non so se sia così
anche per gli altri. Questa volta c’entra l’età
delle persone e la considerazione che se ne
ha. Spesso mi sento dire: «Mio figlio ha la ra-
gazza». E poi, magari, scopro che questa ra-
gazza è assai poco ragazza, avendo cin-
quant’anni suonati. E che lui, il "ragazzo",
ha l’età per essere nonno. L’unica cosa che
posso fare è riderci sopra. Ma quando mi so-
no trovata ad aver bisogno di un sacerdote
per una coppia in crisi, mi sono veramente
rammaricata. Il sacerdote in questione è
molto seguito. Lo conoscevo solo di fama, e
prima di inviargli un caso "scottante" ho
chiesto di lui a una persona che lo ha come
padre spirituale. Cercavo infatti anch’io un
padre spirituale per le persone che volevo
presentargli. Questa, chiamiamola così, "ra-
gazza" di 43 anni mi ha ascoltato con atten-
zione e poi mi ha detto: «È meglio che tu non
mandi quella gente da padre Thomas (nome
inventato), lui ha il carisma per i giovani e noi
che gli siamo vicini siamo tutti giovani». Ho
ringraziato e chiuso il discorso. Se tutti i gio-
vani di quel gruppo hanno 43 anni, c’è poco
da stare allegri… C’è sempre la consolazio-
ne di poter pensare che quelli di 20 si pos-
sono trovare bene all’asilo. Ma i "vecchi" do-
ve li lasciamo? Dobbiamo lasciarli perdere,
tanto… non capiscono più niente? L’età non
deve essere una barriera in nessun caso. Mi
sono convinta di non essere alla moda, io
chiedo preghiere per le intenzioni più di-
sparate, ma devo fare attenzione a chi le chie-
do. Mi sono sentita dire che posso pregare per
conto mio, eppure ho dovuto subire un in-
terrogatorio degno dei gialli americani di
qualche tempo fa. Alla mia domanda: «Puoi
dire una preghiera...?». Mi sono sentita ri-
spondere: «Per chi? Quanti anni ha? Che co-
s’ha da chiedere al Signore? Sono problemi
di salute o di matematica? Che disturbi ac-

cusa? Come l’hai conosciuto?». Eppure ci è
stato detto: «Amatevi gli uni gli altri come io
ho amato voi».

Chiara Bodrato
La Spezia

PROFUGHI, SI USINO PURE
I FONDI DELLE FESTE PATRONALI
Caro direttore,
l’invito del Santo Padre all’accoglienza e il
suggerimento dell’arcivescovo di Torino e di
altri vescovi, per cui ogni parrocchia do-

vrebbe "adottare" per qualche mese alme-
no cinque immigrati, potrebbero rimanere
lettera morta in mancanza di adeguate ri-
sorse economiche. Eppure ogni anno tutte
le venticinquemila parrocchie italiane fe-
steggiano il Santo patrono. Propongo che in
tutta Italia per un anno o due questi festeg-
giamenti siano cancellati e che ogni parroc-
chia utilizzi i soldi così risparmiati per man-
tenere i "suoi" cinque immigrati. Le parroc-
chie che risparmiassero di più potrebbero o
"adottare" più immigrati o aiutare le par-

rocchie che risparmiano di meno. Sono cer-
to che i santi in Paradiso sarebbero felici di
vedere che i festeggiamenti in loro onore si
tramutano in aiuti all’umanità sofferente.
Sono anche certo che la devozione popola-
re non diminuirebbe a causa dell’assenza
per qualche anno dei festeggiamenti patro-
nali.

Manuele Lombardi
Bracciano (Rm)

L’ANTICO PECCATO
RITORNA
Caro direttore,
il racconto del libro della Genesi narra dei
due alberi: della vita, al centro del giardino,
e della conoscenza del bene e del male. La
presunzione di poter essere dio al posto di
Dio ha originato il peccato. Oggi questo sem-
bra riproporsi nel voler regolare il diritto di
vita e di morte e con la stessa presunzione
decidere che cosa è legale e che cosa no, a o-
pera di una struttura senza volto che pre-
tende di sovrastare i singoli Stati; il fonda-
mento non sono più la natura e la verità, ma
la norma giuridica che, avallando i nuovi di-
ritti individuali, costruisce un sistema tota-
litario basato sul consenso, ma non demo-
cratico, bensì oligarchico. In tutto questo si
percepisce anche "puzza di zolfo"…

Cesare Ciancianaini
Carrara
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I limiti
dell'Unione

Europea
in materia
familiare,
la solita
tenaglia
politico-

mediatica,
che cosa

esattamente
è stato

approvato a
Strasburgo.

E l'impegno a
parlare e

battersi senza
paura e con

umanità contro
l'orrore

dell'utero
in affitto

Caro direttore,
le scrivo per chiederle lumi a proposito della risoluzione - non
vincolante eppure citatissima - approvata a Strasburgo sullo stato dei
diritti fondamentali nell’Unione Europea. Leggendo diversi
quotidiani, ho notato diverse significative differenze, prima fra tutte il
numero del paragrafo: 85 o 86? Tuttavia ciò che più mi disturba è che,
da quel che mi risulta, il Parlamento sottolinea che «i diritti
fondamentali delle persone Lgbti (lesbiche, gay, bisessuali e
transgender e intersessuati) sono più probabilmente tutelati se hanno
accesso a istituti legali come coabitazione, partnership registrata o
matrimonio». Non si capisce perché in generale i media continuino a
tralasciare il «sono più probabilmente tutelati» e soprattutto
sostituiscano «o matrimonio» con «e matrimonio». O, meglio, si
capisce bene se l’intento è quello di voler forzare un messaggio che
possa far sentire l’Italia come retrograda e (addirittura!) contraria ai
diritti umani. Il risultato poi sono i titoli: «L’Italia dica sì ai matrimoni
gay». E questo è ciò che resta. Cordiali saluti 

Danilo Marimpietri, Genova

Gentile direttore,
sento che la Ue sta facendo pressione sugli Stati non allineati
perché concedano il matrimonio a coppie dello stesso sesso. Ma
il matrimonio gay, col diritto ai figli, utero in affitto compreso,
prima che contro qualsiasi norma religiosa, prima che contro il
disegno di Dio, è contro la ragione e contro natura! E il fatto che
possa essere - e altrove già lo sia - punito chi lo afferma, non è che
una prova di un impazzimento della ragione e la morte di una
civiltà!

Claudio Forti, Trento

Caro direttore,
il Parlamento europeo chiede all’Italia di adottare una legge che
permetta il matrimonio tra persone omosessuali. Mi sembra strano
che nessuno ricordi che l’Europa non ha competenza giuridica a
occuparsi di famiglia, in quanto questa materia è rimasta attribuita a
ogni singolo Stato sovrano. La raccomandazione europea è, quindi, da
considerare nulla. L’Italia può quindi decidere in assoluta autonomia,
secondo la propria millenaria tradizione giudaico-cristiana e secondo
le impostazioni giuridiche che ci giungono addirittura dall’epoca
classica. Spero che i politici cattolici non vengano meno ai propri
convincimenti.

Giuseppe Zola, Milano

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Quei fratelli schiavi
che liberarono i padroni

ue schiavi che liberarono dalle catene del pagane-
simo i loro padroni: è questa in sintesi la storia dei

due santi martiri Proto e Giacinto. Un messaggio uni-
versale che ci ricorda come la fede sia l’unica vera forza
in grado di superare ogni barriera sociale e ogni costri-
zione legata alla condizione umana. L’esistenza storica
di questi due martiri è accertata dai ritrovamenti ar-
cheologici a Roma, mentre la loro storia probabilmente
è leggendaria e attribuisce ai due una parentela stretta,
definendoli fratelli. In realtà però questo non toglie nul-
la alla portata della loro testimonianza, che attraversa i
secoli grazie al solido fondamento teologico. La rifles-
sione su ciò che rende l’uomo davvero schiavo, infatti, è
patrimonio del Vangelo e ancora oggi è uno degli ele-
menti che rende la fede cristiana veramente profetica.
Altri santi. Sant’Elia Speleota, abate (863-960); san Gio-
vanni Gabriele Perboyre, sacerdote vincenziano e mar-
tire (1802-1840). Letture. 1 Tm 1,1-2.12-14; Sal 15; Lc 6,39-
42. Ambrosiano. 1 Gv 4,7-14; Sal 144; Lc 17,22-25.
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e Giacinto

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Unioni gay, quel voto europeo
e lo scandalo da capire e far finire

Diversi i toni, identica la
preoccupazione per il pressing condotto
nell’Europarlamento sulla questione delle
unioni tra persone dello stesso sesso e a
motivo della proiezione mediatica che quel
pressing ha ottenuto. Non è la prima volta che
una vera e propria tenaglia politico–mediatica
si chiude intorno a scelte “eticamente
sensibili” in procinto di essere assunte, e
neanche io, gentili e cari amici lettori, riesco
ad abituarmi a questo tipo di stretta e a subirla
senza protestare. Soprattutto perché, da
giornalista, conosco i doveri di chi fa un
mestiere che lo porta a informare i cittadini e
a contribuire a formare l’opinione pubblica in
un grande Paese democratico come l’Italia.
Proprio per questo voglio innanzi tutto
confermare al dottor Marimpietri che è esatto

quanto scritto da Giovanni Maria Del Re su
“Avvenire” del 9 settembre scorso a proposito
della votazione con cui l’Europarlamento ha
approvato la “Relazione sulla situazione dei
diritti fondamentali nella Ue” che era stata
predisposta dall’italiana Laura Ferrara,
parlamentare del Movimento 5 Stelle. Il testo
relativo alla regolazione dei rapporti tra
persone dello stesso sesso è contenuto nel
paragrafo 85 e tra i termini «unione» (o
partnership) e «matrimonio» c’è «o» e non «e».
La cosa ha significato, anche se non mi
entusiasmerei più di tanto per questo e
neanche per il pur rilevante avverbio
«probabilmente». Il “clima” del paragrafo è,
comunque, cattivo. È vero, però, che la
traduzione giornalistica è riuscita a essere
quasi ovunque persino peggiore. Così com’è
vero che l’Europa su queste materie – riservate
alla regolazione degli Stati, come abbiamo
sottolineato infinite volte e come
opportunamente ricorda l’avvocato Zola –
non può dettar legge. L’Europa, nelle sua

massima istituzione rappresentativa, il
Parlamento di Strasburgo, dovrebbe piuttosto
trovare lucidità e coraggio per denunciare
l’orrore che, da diverse posizioni ideali,
intellettuali e padri nobili della politica del
Vecchio Continente hanno cominciato, come
noi, a vedere e a rifiutare con pubbliche prese
di posizione: la schiavizzazione e la
cosificazione delle donne attraverso la
disumana pratica dell’«utero in affitto». Ha
ragione il signor Forti: di fronte a questo
scandalo non si può tacere, qualunque
minaccia ci venga agitata davanti.
L’importante, insisto, è vedere e parlare chiaro,
senza paura e senza toni esasperati. Quando
sono in questione le persone umane, la loro
vita di relazione, i sentimenti e l’intangibile
dignità di tutti e di ciascuno – ma davvero di
tutti e di ciascuno, nessuno escluso – bisogna
essere capaci di molto rispetto umano e molta
delicatezza e di saper agire con tenace e saggia
determinazione.
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a voi la parola
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La legge inglese, i medici e le scelte di fine vita

«AUTODETERMINAZIONE»
O INVITO A FARLA FINITA?

Diciamo «grazie» a Dio ogni giorno?
Papa Francesco

di Assuntina Morresi

Meduse alpine
Il caldo di quest’estata ha
portato le meduse nei laghi
alpini. È successo nel lago da
cava del Golf Les Iles di
Brissogne, in Valle d’Aosta. Gli
esemplari di Craspedacusta
sowerbyi non sono più grandi
di una moneta e innocui per
l’uomo, possono essere stati
trasportati dagli uccelli
attraverso il fango attaccato
alle zampe.

IN VALLE D’AOSTA

a diversi giorni a questa parte
l’informazione ecclesiale sulla

Rete funziona così: il Papa prende la
parola (nell’ordine: sull’indulgenza
durante il prossimo Giubileo; sul-
l’accogliere in ogni parrocchia mi-
granti e profughi; sul matrimonio e
quindi sul prossimo Sinodo) e da es-
sa ha incremento, in prima battuta,
la rassegna–stampa intestata a lui, e
in seconda battuta quella intestabi-
le al tema che lui ha rilanciato, dal
momento che altri soggetti recepi-

scono e declinano (o eventualmen-
te discutono) il suo insegnamento.
La sola eccezione ha riguardato l’u-
scita a cambiare gli occhiali: in effet-
ti, se un vescovo ha fatto o fa altret-
tanto non è una notizia.
Così nel mio ultimo monitoraggio le
risposte all’appello all’accoglienza
cristiana di migranti e profughi im-
pegnano un intervento su cinque.
Con un tasso di “benaltrismo”, in cer-
ti commenti sui social network, ben
focalizzato da questo post su Face-
book, che riporto. «C’è un’urgenza?
Spunta sempre qualcuno veloce ve-
loce a scaricare la propria coscienza
ricordando che sono ben altre le co-
se da fare... i nostri poveri contro i
profughi o i nostri alluvionati contro

quelli del Sud... e alla fine bello tran-
quillo non aiuta né questi né quelli...
Allora ho un messaggio: caro benal-
trista, io mi preoccupo dei lontani e
tu pensa pure ai vicini. Il mondo mi-
gliorerà». Lo ha scritto Assunta Stec-
canella, una pastoralista dedita alla
catechesi e alla formazione dei cate-
chisti, che ha anche un blog (http://
tinyurl.com/p4wow5n), ma lo usa
prevalentemente per fare e non per
dire, preferendo a quest’ultimo fine
la tribuna collettiva di “Vino Nuovo”.
Oltre a condividere le sue parole, se-
gnalo – come contributo alla irrisol-
vibile querelle su come ci si parla in
Rete, specie se cristiani – un tratto di
stile. Nella titolazione del post si de-
scrive «su tutte le furie», con annes-
so emoticon. Ma se questa, così e-
ducata ed equilibrata, è l’”Assunta
furiosa”... Grazie per questa lezione
nella lezione.
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Due lezioni di una catechista
tra accoglienza e ben altro da fare

WikiChiesa
di Guido Mocellin


